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PERIODICO MENSILE 


'■ : .iufj...il;'. , ., .: ' ■' : i±y..'-r< : ;y ■?■ ;■"■■■ 

Prof; Federico Simzig. Solecismi neitn par- 

#«ftr ;(EStyatto'^,àl PrQ0m%rtià :àeì-_: 

Vi. r. Ginnasio city Gorizia. 'Arì?io : Ì8£G>f, '■/-*/ ■ Go¬ 
rizia, Tip. Paternolli. V *■ ’’ V ■■ 

Gli studi (ìialettologici, Ano a non molto tempo fa, 
quasi '. trascurati. li anno : preSb. in ; : Italia uno slancio, 
un indirizzo'così severamente scientifico, che noi pos¬ 
siamo vantarci sotto, questo rispetto d’ essere supe- 
riori in. certe parti alte altre nazioni. L’ Ascoli, i( 
Flechia, il D'Ovidio sono dotti ohe devono essere amati 
da tutti gl’italiani, come quelli che seppero mettere 
a profitto gli immensi tesori, sparsi in tutta Italia 
nei nostri dialetti e nelle nostre parlate. È così che . 
da noi fu .possibile tracciare una carta dialetto lògica ■ 
sicura nelle grandi linee, ciò die con molte più in¬ 
certezze si può fare altrove, iti Francia, per esempio: 

' per. convincersene, basta confrontare i lavori dei- 
. 1 ’ Ascóli ; spil* Italia con quelli relativi, .alla Francia,. 
poniamo pure quello ultimo del Suchièr ( in Grvn- 
drisz-: der ràmanischen Phildlogie pubblicato dal 
.Gi’Òber), una monografia amplissima die riassume 
tutti gli studi fatti sull’ argomento. 

:. Negli studi i dialettologi ci una delle : parti ■ die ri¬ 
mangono più inesplorate è la parte sintattica, che 
è la più. diffìcile per la essenza stessa del dialetto e 
l'instabilità propria dei linguaggi. parlati, bisogna 
cogliere dèlie sfumature, degli atteggiamenti sfugge- . 
voli, e coglierli nel .momento opportuno. Il fabbri¬ 
carvi sopra, una ròte di. distinzioni e di suddivisioni ; 
per modo die .ogni, fenomeno resti distribuito nello 
scompartimento assegnato alla sua famiglia, è quindi 
doppiamente difficile. D’ altra parte studiare il, rao- 
■ vimento del pensiero nel discorso credo sia impossi¬ 
bile senza aver esaminato prima internamente questo 
discórso e il suo organismo proprio, in altri termini 
senza 'aver fatto la sintassi analitica prima della 
sintassi’ sintetica. Quando poi si tratti di determinare : 
in una f lin'gna. e peggio in un dialetto le influenze 
esteriori 'di altri linguaggi, o quelle speciali dire- 
. zioni del pensiero segnate dalle abitudini glottiche, 
come ebbe a chiamarle un dotto'romanista, il Rìyna, ■ 
bisogna andare, guardinghi più che in nessun altro 
argomento. Per esempio l’influenza, sintattica,, del 
celtico sul ffSh’cese antico è uno dei punti più deli¬ 
cati delia filologìa romanza. ■ : 

Queste ed altre idee di tale natura mi si affaccia¬ 
vano* spontanée alla mente leggendo 1’ opuseoi etto 
(pag. 1-21 ) del Prof. Simzig, che, diciamolo subito, 
sarebbe un’ ingiustizia voler trattare come una ri¬ 
cerca scientifica sul dominio degli studi ladini. 1 

Il suo scopo è eminentemente pratico; lo dice l’A. 
stesso(pi SI J . «■ Fermare l r attenzióne dei docenti e 
dei discenti sull* incompatibilità più sentita che cre- 


duta di siffatti .solecismi ; preparare la via ad una • 
•purificazione sistematica del dialetto e piercè questo 
della lingìia ■ letteraria.: ecco lo scopo fifel presente 
scrittarello. » A pag. 17. è. notato un solecismo che 
« pregiudica grandemente t’apprendi mento dèlia buona ■. 
favella italiana », a pag. 19 un altro « che vuol es- . 
sere energicamente riprovato dal maestro che insegna 
^ grammàtica italiana. » Ciò premesso quanto! allo scopo ■■ 
del lavoretto, ecco brevemente e. precisamente in che 
esso .consiste. . /.'■ x." 

Fatte nelle primo pagine /alcune erudite osserva-. 
zioni e dichiarazioni sulla genesi o sul valore della 
.parola solecismo, sull* opportunità delle quali si Po¬ 
trebbe anche non essere d accordo con l’ A. per più 
di una .buona ragione, il Simzig v ; iene a par<lare»de!la 
difficoltà che presenta ii tema da lui prqso a trattare, 
specialmente per chi è■ nato e.cresciuto in un am¬ 
bientò così vario, dialettologicamente, come il Gori¬ 
ziano. 'Mi permetto di rilevare un periodo perchè 
credo contenga un’ esagerazione; Si légge a. pag. 4 : 

« Un vero goriziano che debba e voglia vivere in 
mezzo al mondo goriziano di una vita' sciolta e na¬ 
turale, schifando quella-dell’originale e del solitario, 
ha il dovere, imprescindibile di. conoscere, bene o- 
male, tre lingue e. due dialetti, e sono le lingue 
italiana, slovena e tedesca, i dialetti fri ulano e ve¬ 
neto (triestino). ».Ho conosciuto parecchi goriziàni clie 
facevano anche buona figura in società c che non 
sapevano lo sloveno; eppure eonducevano una* vita 
« sciolta e naturale »,• cóme dice elegantemente .il 
Prof. Simzig. Ma forse non erano i « veri goriziani ». : 

. L’A. in quanto all’importanza dello studio dei sole¬ 
cismi. clic egli inizia, si ferma, a parlare delle rela¬ 
zioni tra tirigli a. e dialetto ..p- della natura di questo 
ultimò, ■ e lo fa spogliandosi/déi. .pregiudizi òhe domi-, 
narono fino à poco tempo c h è;tr a person edotte 

in queste''màteple;-! /■ 

. .. «La lingua letteraria è’aborigine un dialetto, essa 
pure.e il suo..stampo-fonetico; morfologico e sin¬ 

tattico è. gnpper gil ^dcllo stesso valore che quello di 
■ ogni altro ,aìàLéttò*^ : (p. 7). Accennato .al posto che 
: spetta al ladino nella dialettologia italiana secondo 
1’. Ascoli, che è.quello assegnatogli pure dal Korting 
e dal .Gròber, per dimostrare la « perfetta analogia 
sintattica tra il friulano e l’italiano » l’A. trascrive 
una fiaba, pubblicata dàlie Pagine Friulane^ bxìhqI 9 
N. 6, con la versione italiana di fronte. È verissimo. 

• che la. sintassi friulana poco o punto ha di particolare, 
ma precisamente perchè .le particolarità seno-sfuma¬ 
ture van cercate e notate. Io, per esempio, osserverei 
il periodo: «Là j usti zie ci ri di chapaìu par dài le 
' condane, ma lui, schàmpaf, si butìn tal bosc, e là al 
viveVe come Ila bestiis. », tradotto dallo Simzig i «.La 
giustizia cercò di acchiapparlo per inflìggergli la con¬ 
danna ; ma lui , scampato, si gettò nel .bòsco ed.jvi 
vìveva come'ie.bestie. » I1 passaggio quasi improvviso- 
di tempo « si butà — al viveve », preparato, solamente 
dall’ avverbio là, mi richiama alla: memoria molti 
costrutti friulani dove il pensiero si muòve più libero 
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, ché in ; italiano; tfòù so : : §e ;àd un toscano verrebbe 
in bocca spontaneainénte la frase « si gettò nel bòsco 
' ■ .ed^iyjk viveva ir pare^ rj.i;■ nò f ceftò, : >ia .ripe-v, 

t^peB-Bèv-'^iii tisiè W 'r“." -si"/ ^iiò^dire;T-:r]Sporitìe-:;' 

j rebbó; di èr.ftfà'■% ; iVrtxfattò:(iuestò : cojnùiìé-=ch'é\6h1;ym/ 
àp^ròlb )à lincila sòftànt^ e pura dàlia mamnla e iriófi 
dai libri ^ nòn ;isàRpjà ^ètìtìeréi sèmpre eoiitQ-dptlùénò : 
cbé!:'itìcQjiìsC3 amèntri :d iceuo^evità cifr(fire, j héortscia- . ; 
rrieiitg;^ Pèr : 'ricònoRcerG: le;' leggerissime abitùclini e 
libertà sintatticlié c 1 è; ancora .! 1 aggVàyànte che olii 
scrive!frullano per ihfatto stesso che scrive si avvi-: 

■ ciba alla lingua letteraria e segue anche lulpiù o meno 

fa tradizione scritta* In cònclusione. non scriverei cori 
. T À: «perfetta analogia sintattica »* - ; >! 

.. Seguono quindi 14§ proposizioni friulane ad « esem¬ 
plificazione tìei prìnrìpaH teoremi sintàttici » v distrK 
pii ite nelle 8 rubriche seguenti : Àj Articolo e con¬ 
cordanza \ ^ liso dèi pripnoM e degli affissi ; .C) Nessi ■ 
prepòsizialì ì>) Uso dei tempi j:È); Usò .dei modi:; 

■' J?) Usò: dell! infinito ; Uso del participio è del 
h gerùiidio } B) Forma interrògati va deità proposizione. 
Nello annotazioni ^dlle'^siiiigòle rubriché; s®o; rilevati. 

■ 16 <Tsóiecismi » delia pattata goftèianà; (]Jajfeì6-21). ; ■ 

À) ;1 omissióni ; déll v articólò detérmin ante ò 

indétérminanté là dove ci dovrebbe starò, è tino slo¬ 
veni s'mó.Esè^^ à iosa : omettete gli Wticoli nelle 
proposizioni sbb^ A- * H lettofé non goriziano, còme non 
’. lò è i 1 scittoscrittò v . si .trova alquanto imbarazzato ; . 
in alcune delie proposizióni acce si pirò óriimet¬ 
tere béhissiniQ V articoló, iir; altre nò ; si p. e* nella 
. 8: Lìs ìtióùiagnis ‘.'ela pianure :srin ciivìertisdi név, : 
e nella 9 : tu agii e 1 Scorili par duoli ; nell è altre, 
poniamo nella 4 ; Unte! la famee j 1 è unidè, non si 
può! I due càsi. sono. allà ;pàri, alle ; stesse condizioni ? 
È poi seientificò dire sehz/'altfó ; « gli- è lino slové- 

■ riismà/disgu:stóso;>;Z;; ; -: ' V-- 

B) 2, om mi ssi ohe dèi pronome personale quale 

: soggetto p ripresa del soggetto .>>,, onde è rarissima 

V iterazione del pronóme. ; 

3. — « abuso del pronóme personale femminino di 
terza persona riferendosi a soggetto.mascolino:» P, e. : 
y èra cognóssut; per : al era cognossut. L 1 esempio 
dato dall 1 A, a pàg. !? e T altro al quale rimanda 

■ Contengono V imperfetto - del verbo essere/ Le due ! 
proposizioni citate.' non - sono le più adatta perchè - 

■ oltre la -forma óra per T ìmperf, di essere in friulano 
c 1 è/forma più regolare, jèrey jarè, sicché quelli 1 ; 
delle proposizioni potrebbe formare Coir - # seguente 
il successóre romanzo dell' e breve latino in e rat . 
Un ; altro esempio dell 1 abuso: menzionato dall’ À. lo 
abbiamo a pàg. 19 : Il cil j' ha prometut per : Il ci 1 
al v >/ Prima dì dire con lo Simzig che questo « è un 
! solecismo imperdonabile » bisognerebbe stabilire che 
l v ÌVé il pronome personale femminile di terza per¬ 
sona;, e niente altro in tutti i casi. 

■4. — * accozzaménto del riflessivo si con un sog¬ 
getto pronominale di prima o . secónda persona 
P. e: : Cemu.cì sì clamis-1(j|J.Ìò si clami. Perchè nòn 
V notare il fatto'che un tal^uso od abuso dei-pronome • 
di terza persona è proprio di molte lingue antictie e 
: moderne in maggiore o minore estensióne? 

5, ™ sostituzione dèlia particella;.^yerbialé ne con 
ùn prónome personale oggetti vo dLfgrza persona (lu, 
?a, to) ;; talvolta ne si ommette senza sostituire 
-niente. ; 

!6.. uso di come dòpo un comparativo, invece di 
cte. P. e; ’O hai pini fiducia in te come in to pari, 
Invece di ; che in to pari. L f A. nota come questo 
errore possa, luì veramente dice dèva, essersi intro¬ 
dotto nel friulano dalT uso del tedesco cariritìano che 
confonde tèie ed àls — ime che si usa nelle proposi/ 
zioni positive, als che si usa nelle proposizióni com- 
parative. -, 

Continuando T esarne delle proposizioni trascritte 

V A. viene alla rubrica CL ed osserva che * non di- 
^ stinguendo il friulano tra il di {de) é \\ da (de ad) non 

possono considerarsi solecismi quei nessi prepostali 
in cui il friulano pone il di per da è viceversa. » Qui, 
come più sotto al numero 8, si desidererebbe una li¬ 
mitazione più netta del tèrmine oltre al quale esiste 
il solecismo. Tno.ltye, rilevato il faticasi sarebbe dovuto 


; esàihinaré se propriameritè ih friulaho non esista àf^ 

: fàtto^ disiinzloné tra di è da é se ìf tìd che li rappre- 
;: : ; :Setita' tutti diié hón/p|ésa'.eNsèfè;:àte 

de; Del fatto dsserVàtitf'dal "lb.5s&/àap^bbèr|.. 

/ urià spiegazione la 1 clsi/dètta^^;fi>nétic|v^sintattica,:|he 
non bisogna mal pèrdere di>istày quàuitiinqùò di èssa 

■: ' Ll. ■ j X. ^ ^ J- _ : ^ Ti ■ :_' ^ 


si; sìa àbusato:riéIla;;filó!ogià'romanzà.; V ; £ f / 
7/ scambiò deli; accusativo còl dativo, P; e ; 


tì : clamavi a te, anziché : jò tì clàmayi te. 

8: ~ Cèrti nessi préposìzìalf errati; e : èontebt 
;cun/.. per : content:di/, v ; occupatici!n... per : occupàt 
; <1L.. ; implòuàdè cun.;. per : implénadó di.:. LV A. li 


chiama germaniSmi ma permetterà che non tutti siano 
d 1 accordo con; lui dal momento die potrebbero essere 
spiegati come una. continuazione latina o anche ai- 
.. tri menti. . . • • • - :■■■■'/■■ ■ 

soppressione delle preposizióni, come nella 
frase, voi chasé^pòr,iyói a cimase. . ■ 

Alta rnbfica K E.i I/à: .osserva, elm il;:passato e 
: trapassato remòto dèi;, verbi : nói goriziàno é hef friu- 
/ /lanó: accennano ;À voler;/^uscire^ dn\i % ^ uso^ ^; un 
questo che s| : estépdd : ad uri doniinio;!yàstiMtùll à 
comune !à molti diàlètii i tal bini: Certi perfetti p> ri- 
usati, per non, ari dar; mólto; in là, dal Portà ; sono ora 
spariti dal dialetto milànese pariàtó; li francése stesso 
va lasciatVdo Tiiso-di queate forme foidu passato e tra¬ 
passato remòto, più che non si veda: dàlia lingua 
; seri ttà i : È I a 1 egge comu né d i 1 i ve | lame n to ! e: d i an a^ 
logia che influisce anche: qui ; e a un fatto Ihe incessa 
trova la : stia spiegaziqné sì riferisce il 10,o solecismo 
; osservato dall-A. : passato pressi piò usato per passato 
ri moto, p: e : hai phalat per : clialài. ^ . ■ 

11 v — « in luogo dell' imperfetto, denotante durata 

e continuità dell-azione, gì pone ilperfritto composto> 
p: e. Il cil j 1 ha prometut una biela zorhadà, per : Il 
oil ai prometeva ima biela zornadà. Qui siàmo dinanzi 
a una mozióne di tempi che meiuterebbé davvero una' 
spiegazione, o i 1 tentati vo di u hà spi ég;azÌone, al meno. 
È la coscienza del valore dello strumentò; che. esprime 
ìì pensiero che Va perdendosi, o è il pensiero stesso 
che muta espressióne perchè ha mùtató atteggiaméiito, 
ó è qualche cosà altro ? -, ,^Ì / 

12 e 13. ^ soggiuntivo impèrfetto soppiantato dal , 
condizionale (àmaress^ per ì jamaÀs)^ o àdòperatò à ró- 
vescio^ (fóss ordì per: sarésS ora). E questo uri fatto; 
che non solo è comune^ corrile nota T à:, al triestino, 
ma anche ad alcuni dialètti dell';Italia meridionale. 

14 — « uso promiscuo che fassi delle farine verbali : 
/ jo temi (io temó)fo sinU -(io sento) per denotare tanto 
il soggiuntivo: che P indicativo présente, laddóve il 
Pirona pone per questhiltìmó la fórma tematjcà jf^H, 
smi, per il soggiuntivo temi (tema) ;sinti (senta) r : » 

Alla rubrica H sono notati due solecismi : ^ 

15; — mancanza nelle preposizioni interrogative del - 
pronom éf pospósi ti vo èuclitico. P. e : Ce dis—(jò).. 

Ì6. — uso'errato del pronóme euclìtìco di seconda : 
persona plurale, ;-^ o, néUè proposizióni assertive 
anziché hellè interrogative. "P. e : vo 1 àmes-o, per 
.- ,,yo^^jpàjs. ^ . ■- i '- . ; ;*■./ 

In còncinsioue di questo ormai tròppo lungi Ar¬ 
ticolo,; il lavoro "del prof. ; Simzig, veramente meni/ 

. torio perché apre arditamente la via a studiare il 
nostro di alettò: su punti che non furono mai presi in 
esame, ci pare abbia quelle piccole:mende alle quali 
èra ifnpos^ibUé sfuggire in uri lavoretto di poche 
pagine- e in un campo quasi inesplorato. Alcuni errori 
osservati dall 1 A. sono tali considerati da: Idi nel go¬ 
riziano in sé ; altri sòdo rilevati pèr fèndere più 
corretta la prosa italiana scritta da im goriziànl, 
ossia da uno che ha già Tabi tu dine d'un uso sintat- ; 
; tico qua a là diverso dall* italiano. Bel resto era 
ineyitebile ché TÀ: mirando allo scopo, dirli, didàttico 
del lavorò, andasse per leu via che ha percorsa, e dèlia 
sua opera gli dèvonò essere grati quanti amano la 
diffusione della buona, lingua italiana da per tutto 
dove battono cuori italiani: 


Terminando, mi lusingherei d'avèr persuaso chi 
legge questo articolo di due cose : che in parte gli/ 
studi sintattici dialettali sono prematuri e ad ogni 
modo da farsi molto cautamente perché difficilissimi ; 
che essi devono essere condotti con un metodo e uno 


scopo'severamente s'ciéqtiflbif.ài-quàli terrebbe dietro., 

■ ■■ come è naturale, iW’isùltato pratico. : ; : . ■■ 1 '' :, v : 

; Il prof; Sitfiz ig ài prò porte eli Ipattàre un’àitra volta 
« con riguardo al senso più lato della parola solecismo, 

-Ia pronunzia, più o ‘Thèno ìnòojora, e insapora che i- : 
scredita il volgar goriziano ahcliè dal lato ortoepico. » 
Attendendo,'speriamo di vedér presto il suo nuovo 
. lavorò, del cui valore questo che abbiamo di luì ci 
è non dubbia pròva. ■;.{-V ,; 

: Achjm.é Cosattini. 



Poiché 1’ egregio amico nostro sig. Michele Hirscliler, 
nel Sonetto A Fausto Bonà ( che pubblichiamo a pa- 
. gina J09 di questa puntata) ricorda alcuni dei graziosi 
Sojietti sulla Cardia di quell* illustre letterato ; rite¬ 
niamo non inopportuno riprodurne tre fra cui pur 
quello APerdinando Paga-vini, notaio. Povero Nando ! 


Qui dove lungo è il verno è miserando, 
Dei dritti.austeri. su le. carte avare 
' Tu incateni il pensier nato à volare, 
Anima di poeta, o Ferdinando. 

: E pago ognun ti credèrià : ma quando 
Fuor da le nevi la montagna appare, 

: E la selva ridesta al queto lare 
Ti manda if profumato alito blando, . 

Senti l’.ahtica fiamma, ed ài tuo fato 
Imprecheresti ; ma una testàbiondà : ; 
Corre al bacio paterno, e rassegnato, 

Se non lieto, ritorni all’ ingioconda 
Fatica, a cui piegò ;P ingegno alato ; 

: 11: cantor dèi Lombardi e d’IUlegonda. 

■ i ■ : 18 P 6 , F*aiuezài v. 

Alle falde del Cucco. 


Coperte e oppresse da là soma immane ' . 
Dei flen- raccolto sul péndio selvaggio, 
Scendeano in fila giù per I’ ardue frane 
Le portatrici al povero villaggio. 

Scenidean senza rumor, quasi ombre umane 
In eterno dannate al rio viaggio, , ; 

. E mi' guardavan con le luci strane , , \ 

, In cui d* invidia balenava un raggio. 

E-.quando stanche deponean. la gerla, 

Me pur'vedendo tergére la fronte. 

Pareano dir: — A noi, povere grame, 

. Ben diverso sudóre i volti imperla ; 

: Tu a destar 1’ appetito ascendi il montò, 

" ■ ■ Noi fatìchiam per non. morir di. farri e. 

In Vaicalda. - 

Sovra il pendio di pascoli- fecondo 
Rideano al sol Morrai o e Ravascletto, -v. : ■ ■ 
Saliva il bosco a manca, e in fondo in fondo 
Le rupi avean di madreperla aspetto. 

Stendeasi ai piedi soffice e giocondo 
Di profumati ciclamini un letto, . 

E. non s’udìa nel silenzio profóndo 
; ,Che il tintinnio dell’ agile capretto. 

Ero in Arcadia. — O libera quiete,.— 
Pensai — dove il mondan strepito tace, 

'' Nè si parla di eletti e di eléttori ! — 

E mi stesi su P erba in santa pace, 

Ma, alzando gli occhi, sovra un grande abete 
Lessi un cartello : « Eleggete Marehiori. » 


G. Càprin. Mavlue Istriane. — Trieste, Stai). 
Ari, Tip. G. Caprin — Prezzo Fior. 2.— ■— L. 6 

. È uno stupendo volume, ricco di fine illustrazióni 
eseguite mediante la fóto-incisione. Già, in brevissimo * 
tempo, si è giunti alla .terza, edizione : ed ora se ne 
imprènde una .quarta per dispense. Lo abbiamo ri¬ 
cevuto tròppo di recente per poterne discorrere : ciò 
che ci proponiamo di fare.inoltro numero. 

Trovasi vendibile anche prèsso la Ditta Paolo '■'■ 
Gambierasi, in Udine. 


. YenezImiellaStoirla Iella GeogrnÌlA ear< 
toffrafléft ed è«ploi^afi»lcc*4: JÓUjètìdà 
m: E. prof. Giovanni Ma rinfili ìmò mila, solènne' 
V, adunanza del di 49 maggio i889-del'È. Istituto: 

- ;■ veneto di scienze,' lettere' ed arti. — Venezia, ti- 
pografia di S. Antonelli, ::V. - " : \ 

Di Venezia, che rifulse e rifulgerà di tanta.gioria 
; ilei secoli per lotte eroiche sostenute, e splendore, 
' d* arti raggiunto, e saviezza di ordinamenti pólitici, 
ed opulenza conseguita ; in questo interessante opu¬ 
scolo (i -70) ci 'narra I’illustre proft Marinelli il po- 
; deroso impulso dato alla geografia. I viaggiatori e geo- 
: grafi friulani vi sono con affettuoso orgoglio ricordati. 

: Giacomo Pocar. ~ nissértazlone sterlco-geo- 

■ srnflen tèndente a dimostrare «he IHoiir. 

■ : falcone vanta 11 titola «Il elUà. r- Udine, 

, , , tip. -.èc-;f?atrik.;del.-i'É/ruùìi 1 '' "V,.;y ; : A A : : 

Il Capitanato Distre.ttuale di Gradisca ebbe l’incarico 
'. dalla imp. e r. Luogotenenza di Trieste d'indagare 
. presso tutte le Comuni del proprio Distretto — per 
: - iscopi di statistica ed anagrafe se esse abbiano il 
■>. diritto di portare il titolo di città, borgata, ecc. écc. 
li signor Giacomo Pocar,. maestro in Moiifalcone, 
pazienteràente ricercando in. opere di Storia e di 

■ . ■ Geografia, in carte Geografiche, in documenti ; ri¬ 

sponde con questo opuscolo al fatte quesito, presen- 

■ ; tando ben qu àranta citazioni affermanti i 1 d tritìo d i 

Monfalcone di appellarei città. Lo scritto fu esàminato 
' e lodato da quella gloria friulana, eh’ è lo storico 
Francesco conte di Manzano. 


Pro PàfH» .Vo»fr*«. — Abbiamo ricevuto l’ul¬ 
timo fascicolo di questa interessante e patriotica pub¬ 
blicazione ■ triestina. ; La raccomandiamo caldamente 
ai lettori. ■■■. ■ ' ■. 


Ogni volte un* 

Si oliata ve Zorut a Vigne.sie, è, ziraftt pe’ citat, al 
peschà un stor. ■■ '■■■■' : ■ ;■ 

Gliest si evolte e i dis ; 

— Grazie, sala ! 

. Zorut, sintinsi ringrazià, sùbit rispuind :> 

■ !-ì' Comàndeìa che■ fazza ancoraì :,v ;'■ 
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Per gli amanti della buona Musica 


f; 

(- 


; Nel negozio di privati ve in via Cavour, 
N. 26 è in vendita, a modicissimi prezzi, un 
grande assortimento di musica classica di 
genere severo . da chiesa, manoscritta e 
stampata, come messe, oratori, salmi., mo- 
tetti.,"versetti ed altri canti litùrgici, per 
vociorgano ed orchestrale dèi seguenti 
autori : , ■ ' 

Hayiln — Mozart — Clieriibiui — Sdiubert 

— Badi — Marcello — Hituiimel — Oluck — 
Mabel lini — Anicliini — Paisieìlo — La Page 

— Liszt — lleiulèlssolin r* Ziugarolli - Bou- 
cheron — HSiidél — Pavona — Tomai! ini — 
Candotti e’di altri celebri maestri. 

La raccòlta proviene dall’eredità dell’il¬ 
lustre, defunto maestro Tornatimi di Ciyìdale. 


" i^p* VjV' i*|m ' ^pi" Vp* yj-H.'" 
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e l SIAn «IH <EI W. IMeri* 

Guanti ,che si viod tin Slàv pa- la citai a-inéiià .un 
clmT\ di; l^ghis, P puartà une cosse di $|jarbo.n, o un 
fatì’s di ferì, si è soliz di fàsi uno pi-iativè r òpiniori di 
luì, é sì injsu.rq sà cheli brazoiar du^h 1 slàs ; si ju 
càjèqlo dùch tózqs e ,cnasi nernis de la Patrie, 
ììla^ àn^li^ i ^Cij^lans * e fra dupli 4 popui * r jè de la 
int■ _ci^é rf ;np'.¥ì' e giitìcjie^ come de là int educade 
e cì'vil|/par^:cuLptìa^;;pò^chpti ri,model di, un popui 
fra - i flirtò 1 de la ìxit piui basse, ma bensì da la int 
die vei- ricévude ime educazion. Seben che fra i slàs 
an ;Seì di rdzos , ari tT è anche" di eclueaz, civi.,. ospi- 
latrssins e clj capadtiàt; St chafe dei..«làs stinteli z net 
.$ettÙnàH*è > j Bè^ ;e. dì Bóiógrié 

che *fitóift; Hìg 'perirli#.;'fi'g'ut>i : sv r ràY i.;|ÌM; &èl ^% ■ che ; 
son'dé ve'htaà pèrlz; ìrizegùlfsV àyóbàkv ihiédìS’, ^bdàfs,. 
p redi a : di capaci tal^ e professore bènemèriz'e di Vaglie; 
Anghevi -som ùrie vere contónz dè 

la /Z'oyeù^n^- slave - par i 1 bon coritegno i che Ila': fedel,. 
ubidient, e pronté al eomand; E oneste prerogative 
di'ifèdeltatjó iibidienceiè han 

■slàs^a cqakipcu 0 ;Guviar:fòs^ìri Stas agregas^-cun dutt 1 
che .soai di/razze diférent da la nostre; e che .fevelia 
mieOlengheiiantldivi^ . : ^ 

■ Antigajrnen;t! i i lor si: rézévm cu/ìis proprie lez am- / 
piinistrativVa^ éconariiiòhià, pòlitiphis e gudiziaris. 
■À*:*Yev..i : nv.uri:'''Qu'-ylah-idèmpdmtip,-' èùl'. \ov'Parlamenti ' 
cui ior Sindics il eual si riùnive une o^plui voltis à ; 
V an ? i second i bisugnsvi Elezévm. i Snidics i ;pari$ dì 
famee, ciré componevi ri la. Viàinie;- é.chesto si racotzeve 
■in ogni ville, in piazze, ator a ime taule di pierei. 

; Agregas ala; veglie Republiche di Yignesìe nel 1421, 
la Serenìssime, che no j e re. ciart in-daur, eonférmà 
ai ■■ S|làà; dqch i/priyilegioe e cliriz antigs, non, sola» 

■ mentri^/ma iri^d*^azÙrizù-di.Vgnus;, e cosi si. assicura 
la ,lor fetìeltat dìUniitàde, ; j tì. fasè ahtónom os e i n di -. 
penderli, e sore plui ùr affidà la custodie dei cóntìns 
<yqb preservationem gentium barbarorum », 

Àpariss da dociimenz;ìrreft‘agabl raeolz e piiblicaz 
da l -Àvbcàt: D.r Carlo Pòdrècca rie ìa so Slavià Ita- 
; liana , die cu la>Ducal 10/Lui 1455. vigniyin confer- 
madis. ItóletaT'i^Ilucùls^^ 15:Nbvembrapù450, dulà che 
1 Slàs/iérhi^esoner^^ da 1 'contribuzion ; dei legnain è 
dé pàe^àplli s, navs. ■; ^ ri 

Sirnli dei 26 setembar 1492 : « nos illos exemptos 
conservai voiuimusv et mandavimus ab onyiibns r efc 
gravadiriibus, et in hoc pròpositn magis atqiie màgiiì 
perseyeramns^* 

: Dal Consei dei dis, 17 Maj 1532, fo comàndat al 
^'rovóditor Ili Cividat di f non permettere Ohe "gli 
uomini della villa di Landro vengano astretti ad al¬ 
cuna. fazione.cóntro la forma-'(iei/loro privìlegK»*^ : 
" Lià ducals 31 ÀVost 1551); ÌQ Marz 1559; 12 Setembtìrf 
1559, liti póne vi ri al Luogotignint de la Pairie dal Friul 
di « non astringere gli abitatori delie, Convalìi _.a_grà^_ 


vezzo e dLòsse^yare le loro colite et antique ini unita »\ 

: I L Decréti 30: sètembà : r ^62è' tìel Pro vodi tòr di-0 i^idat, 
ih base ai Ordìns dal Serial: « fa ptiblicaihente inten¬ 
dere 1 come gli liabitaiiti delle Con valli di Antro,e Morso 
come dalla pub^a munificenza vengono conservati 
esenti da ogni dazio .^v ^ 

Cussi; anurie lls DÙcàls .'20 Setembar 1633;,*19. Mai 
1635; 18' Otubar ULtó ; 10 Jqgn 1636 ; e vie di segnit. 
tù rìcuardarsit pome qualchi altre duca! ; 

; Ai 12 di Ctiìbàr l65S.il Senat i mantiene illese ed 
imuni lè.Conyalii/nei privilegi ed esenzioni precìpue 
in quelle del'Decreto 26 Settembre 149>> 

3 Ììovembar 1658. I Presidenti Savi del Sèriàt- or- 
dinìn che « ih esecuzióne della precedente 12 ottobre^ 
non sieno molestate le Cori valli di chi che sià per 
qualsivoglia gravezza o altra impoèizione>- 
18 Zénar 4660^1 yèn^Sa^r tiel Sèriat declarìn ese- 
cutìvis lìs precedenza sott pene di Due; 500 al Prdve- 
ditor e ai Esators in cas dì ^violazion, 

13 Setembar 1660^ I Venti Savi ^ del Senat ordinin 
al Provèdhor. di Cividat ^.che sieno mante miti i pri¬ 
vilegi delle. Òonvalli infinite volte" confermati dal 
Senato*» , 


Id- Avril ■1663*. .DucàL-oh'^ònferniè';.là: prùcedont ; .e 
special rii erit ri eh è dal 1 1 ^:ÉppÙli ; dj Antro 

e Mei^o.rèstarip dichi^àfi/ li Beri-, ; imù ri%^ : lósoh ti- da ; " 
Ogni .e;qualurique grayezzà:-»*.; 

21 Zpnàr ,1665. : Il Collègio-dei próìtìlfe; al^roy^, 
yedìtor dj: piyidàt cjhe ^ iùj nip^o àlcuùp/ lia rinferità 
molestia alli suddetti abitanti*-*;dai qualunquè persona 
in ; pena di -Due, : 5Ó0 applicati air Aysepàl nòstro;*; 
così clie godine intieramente T immunità concessagli 
dallà,pub : c à Grandézza », 

I Màrz 1674. bucai che conferme clié dal 1492 
sempre eseguita. 1 

8 Jugn 1815 del Doge Zuan Còrnelio al Luogote¬ 
nente Dastian. Mqcenigo : che, : conferme 4; privilegios . 
de lià ConVals dr Antro e Mòrso > asSicurandpU in 
ogfii tempo dellà pnblicà .predilezione;et patròcinio ». 

Non ^soiamentrila^ Serenissime Republiclie yeye 
^conceduZv chei e; àltris^.\pi|iyiie^ip&;;e.:-'diriz, ma cu la 
Dpcàl ; ,tò.: òtubÀr' \§aS q’. : sbparave d :sjas non solo 
dal teritório di Civìdalé, ma dalla Patria ancora»; 

8 Febratv 1660; li Senàt Conferme^ che tisi Convals 
devin intindisi; separadis * dal Territòrio, Città e 
■ Patria/».; -v-’'' V . v ; '. •. 

Cussi dèclarin chès ùàì 12Marz 1662 ; il ÀvriLì663 : 
29 Zenar 1665 ; £ Jrign : ,17,15 ; 13; Jhgn';i720 ; >e -la 
Terminazion i Avril J78K àprovàde dal Senat nel dì 
| 11 Jugn da ràn iétess r <^irripstrant■^che. « la Slàvqnia 

1 come nazione divèrsa é sèparatà dal Friuli, è si go- 

yerna da se ». ... . /.■ / 

Cussi chè i slàs erin autonomos, no dìpeiideyiij :cliè 
i da la Republiche, la cu al per la lor gìran fedeltat ^ 
è per la gran fidhciè0hè ve ve i ri* lór ur ha dat le 
costòdie dei curifiris, : e ; ju ■ clamave fideleé nostri 
; i ncolae montanearum èt ; convaliu m » (D ucat 26 Seteni - 
bar 1492), e ju raffermava nei lor. privilegtos habito 
presertim respèctu;.*;quod iUi soli, qui sivis labori bus 
et ìrnpénsis ciiram et onus habent custodlendi angu¬ 
sti às ilior:um passimm,■■et tenendi ipsos in ordine et 
bene securos ob respectum gentipm;barbarorum. » 

Un Rapuart; dai Segretari sqre i Feiiz, apró'yàt eii 
la Duca! 3 Avòst l'fli&'aP-flis Che <<J>à li fedélissimi 
e svisceratissimi sudditi di S* Stà devono annò veràrSti 
; gli h uomini .etlìabitantl dèlie Conval li et Òòntbade 
della Schiàvdma detti di' Antro e Morso,., confinanti 
Con lì arciducah ; quàii in ogni tèmpo ét ocasiórie, e 
specialmente neili ultimi J moti dèi ' Friuli , hàrinò di¬ 
mostrato con li patti et /coi ; sangue la verri fede ; et 
ardente devotione verso .questò/S.mo imperio », 

li Decret 9 otubar 1659 del Provèditòr K di Ci vidàt 
menzione i;privilegips « òb onris .ciistódìèndi aiigù- 
stias ìllorunupassòùm, ; ; ét tèneridi jpsos in órdine 
suis labóri bus et impeiisis», 

La Ducal 11 avril 1663 dis : << fìdelissimi Popnli di 
Antro e Merso situati appo le Alpi, e confinanti con 
li ÀrcicluCati » o conferme i privilègio^ a motiv della 
; « costantissima fede et aggràvi pesantissimi che so¬ 
stengono di custodir unqpam imp^rtantissimi- 
in tempo.: di guèmv e peste a proprie spese». 

II Decretai Otri bar 1670 : de l Prò vedi tor (li Ci v idat, 

- mn G!!i^cesegjie ndo le Ducali del V EccJ v, o Senato 11 

settembre 1666, concederne^ licenza 1 a tutti quelli che 
s'impiégheranno nelle guardie di' occorrono à* con fini; 
e per diffendersi d'animali feróci di 'poter pò'rtare 
r archìbnggio lungo dì giusta misura nèl solo pórò 
. loro distretto et territx>rip ». \ ■ ; 

Da uno Istanze presehfàdeài trèdis^i avòst 1722 dai. 
rappresentnnz di Antro ■ e Merso al Provyeditor di 
Cividat, risulte che * i slas cori 200 ■ unii tv custódivìn 
dòte lunge* linie dai- cunfins, ; 

, Finàlmentri in un manósCrit del Dr r Stiefih Toma- 
set-ìgh Sòrointenderit si spièghe il motiv per cui jè 
stade emariade la Duca! 7 Avril 1787 sii la espo- 
sizion «in lunga luminosa schiera 'delle màrché 
gloriose di tante riportate ferite e del sangue sparso 
a diffesa dello stato dai 'prodi abitatori nel li famosi 
incontri di guerre e di bàrbare incursioni ; e sulla 
uimostrazione che r unico tributò a cui la Sehiàvonia 
si riconosceva pronta è capace era quello della vita 
e del sangue dei suoi generosi figli a prò delio Stato 
ed in difesa del adorato suo Principe », 

' Un sldv. ", 




